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| guerra nell Eritrea, = Le posi 


cdiefle truppe italiane. - Parti-| 


ri sulla liberazione degli ostag- 
Adolfo Rossi espulso dall’ Eri 
, = Partenza di nuovi rinforzi. 
ANO 8 (N). *) ore 1,50 a, Mi consta 
odo irvefragabile che Baratieri ha do- 
Mandato rinforzi di truppe, cannoni e 
pu. Vi confermo essere decisa la spe- 
ne nell’Harrar; assieme al colonnello 
liga sono partiti due giornalisti ro- 


SAUA 9 (N). Ufficiale. Le nostre 
pe, mossesi fin dal primo corrente 
colle di Alegua, occuparono il 2 fe- 
le posizioni di Mai Gabetà verso 
ciò, coprendo le comunicazioni tra 
ismai e lo Scimenzana. Mangascià ed 
la, coi loro movimenti, tendevano ad 
zare verso il monte Angher, ma tro- 
occupato dalle nostre bande, rinun- 
mo al movimento. j 
8 corrente le nostre truppe sì con- 
‘arono in forte posizione sull’ altura 
ai Gabetà ed Entiscio, A malgrado 
ispra e faticosa marcia per sentieri 
ani e passì difficilissimi, tutto pro- 
te regolarmente. Le truppe bianche 
e mantennero il morale elevato. Il 
mo 5 il nemico, numeroso, occupava 
forte posizione a cinque ore di marcia 


nemico, accortosi del movimento dalle 
îre circostanti e da quelle attorno al 
di Zala ad ovest di Entisciò, dopo 
biato qualche colpo di fucile si ri- 
è. Le bande del capitano Barbanti oc- 
parono quelle posizioni. Il. giorno 7 il 
ico accampava dietro la dorsale delle 
te che verso di noi sono aspre e roc- 
se e verso Adua sono alquanto più 
ggianti. Quelle alture sono guardate 
una doppia fila di avamposti, circa 
000 uomini. La tenda di Menelik era 
atta. Nello stesso giorno i. nostri si 
arono fino a due ore da Adua pren- 
do posizione sulle alture che dominano 
tisciò, nella speranza di indurre il ne- 
0 all’attacco; ma gli scioani si ritira- 
o la stessa sera. verso Colma, proba- 
mente coll’intenzione di attirare le no- 
truppe in un terreno più favorevole. 
l giorno 8 l’intero nostro corpo occupò 
bialture circostanti al paese di Zatta. 
VENTISCIÒ 9 (N). Ufficiale. Oggi i ne- 
ci non si mossero dagli accampamenti. 
upano due posizioni quasi parallele, 
circa quarantamila fucili ognuna La 
a, a circa 6 chilometri dai nostri a- 
nposti è formata da una specie di an- 
ro a gradini; hai fianchi e lo spalle 
ioggiati ad ambe, tutte occupate ed è 
su un terreno pianeggiante, solcato 
1 davanti da burroni. La seconda è qual- 
he chilornetro più indietro. Menelik è 
ora presso Zatta. Sebbene i nostri ab- 
no occupato le precedenti posizioni del 
nico, tutto indica che questo vuol te- 
sulla difensiva. 
OMA 9 N). L'Opinione dice che Ba- 
eri ha fatto altre ardite ricognizioni, 
Seguendo il nemico fin dove la pruden- 
permetteva. Gli scioani si sono sem- 
ritirati. Nel loro campo l’epizoozia 
erisce e la carestia si fa sentire; i ras, 
hchi, si vogliono ritirare specialmente 
Welli venuti da lontani paesi. Quindi le 
nande di pace sembrano sincere. Con- 
ne alle deliberazioni prese ieri dal 
siglio dei ministri, s1 spediranno a 
‘atieri circa altui ottomila nomini, oltre 
orrispondente artiglieria e genio, 
si in 15 battaglioni, pala il consiglio 
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lincometro da 7 punti ; 
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N. 5146 


li ufficiali sotto i nostri avamposti, che 
ì accolsero con viva fucilata. Un Servo 
ebbe ucciso il cavallo e rimase ferito. 
vanzò allora un meuntaz (caporale) del 
genio sventolando la bandiera del forte 
di Macallè. Ma inutilmente; gli avam- 
posti risposero con salve di fucileria. Si 
mandò più tardi un ascaro con lettera a 
ras Maconnen, ma anche da quelle parte 
Pascaro fu preso a fucilate. Finalmente 
riuscirono a farsi riconoscere. Il coman- 
dante dell'estremo avamposto delle bande, 
Degiac Abraha avanzò e costruita una 
barella vi adagiò il ferito. Il tenente Mu- 
lazzani mosse incontro agli ‘ufficiali. Pian- 
gendo per commozione, gridò: Dunque è 
varo che Iddio ci protegge! 

Gli ufficiali tornati raccontano di es- 
sere stati ben trattati dai capi e male 
dai gregarî, che si aggiravano continua- 
mente intorno a loro, recando in trionfo 
trofei di Amba Alagi. 

Il tenente del genio Paoletti ha por- 
tato a mostrare il berretto di un nostro 
ufficiale caduto ad Amba Alagi. Tre sol 
dati di ras Mangascià, dei quali uno por- 
tava quel berretto, stavano seduti poco 
lontano dall’ attendamento dei nostri, de- 
ridendoli. Un nostro ascaro irritato saltò 
addosso al soldato e gli strappò di testa 
3 berretto, mentre quegli si dava alla 
‘uga, 

Per quanto riguarda l’armamento del 
nemico, gli ufficiali reduci dal campo di 
Menelik, raccontano che gli scioani sono 


-|bene armati. Moltissimi hanno fucili Re- 


mington, molti Gras e perfino Lebel di pic- 
colo calibro con la scatola-serbatoio ante- 
riore, parallela alla canna.copricanna. Una 
granata raccolta nel forte recava scritta 
«Hotehskis patent Paris». Lo armi bian- 
che portavano scritto «Belmond rue Saint 
Honoré 114 Paris», Su parecchi fucili fu 
notata la marca Saint-Etienne. I fucili Le- 
hel hanno la cassa di rifornimento sulla 
pr destra del calcio. Sulla piastra 
el calciuolo portano la marca 5 ec. 
Metà della guardia di Maconnen è ar 
mata di fucili Lebel. Tutti gli scioani di- 
mostrano di desiderare la ii a. patto 
però che gli italiani abbandonino la colo- 
nia. Alcuni dicono che ci darebbero un 
anno di tempo per evacuare l’Asmara, Gli 
ufficiali raccontano che anche la regina 
Taitù ha una guardia di 5000 uomini, con 
2 cannoni e una mitragliatrice, ed è se- 
guita da molte donne con ombrelli di va- 
rio colore. La tenda rossa del Negus vie- 
ne piantata soltanto al momento in cui 
vien dato il segnale della fermata, Appe- 
na fatti gli accampamenti la tenda viene 
levata. Il tenente Scala, fatto prigioniero 
ad Amba Alagi, segue sempre la tenda 
del negus, I nostri poterono vederlo e 
scambiare con lui qualche parola da lon- 
tano: »Come state?» gli chiesero. Scala 
scrollò le spalle. «Hai bisogno di niente?» 
— Scala rispose: «Ho bisogni ma non ho 
il mezzo di avere ciò che desidero». — 
Sai perchè siamo qui? — «Sì, se mi hanno 
detto il vero.» Il tenente Scala disse di 
essere trattato bene 0 di essere hen visto. 
Il suo CE servo venne ieri a portare 
agli ufficiali i suoi saluti. I nostri. uffi- 
ciali videro nella colonna di Mangascià 
Atichin il caporale Bertolo, fatto prigio 
niero ad Amba Alagi, il quale rimase sha- 
lordito alla vista dei suoi superiori. Tan- 
to lo Scala quanto il Bertolo sono sorve- 
gliati da soldati armati. 
Il tenente Gambi invece fu tenuto per 
deo tempo incatenato presso Tecla 
pre a cn Johannes, i quali 
gli fecero poi togliere i ceppi per ordine 
«di Maconnen. Parlando con gli ostaggi, 
Maconnen, fece allusione ai fatti trascor- 
Sì è disse: «Piangete i vostri morti; do- 


ministri, Crispi si recò dal re per in- 

narlo che, con voto unanime il mini- 

‘0 aveva deliberato di inviare ulteriori 

forzi in Africa. 

Opinione si felicita che il ministero 
îî sia messo finalmente d’accordo intorno 
lla condotta da seguire in Africa. Eselu- 

che ieri. nel Consiglio dei ministri si 
Na trattato della spedizione nell’Harrar; 

ssensi fra î ministri erano invece in- 

0 all’inviare o no i rinforzi chiesti da 

atieri, Fortunatamente — aggiunge 

pinione — i ministri si sono messi 


ica un dispaccio di Adolfo Rossi, da- 
Mai Gabeta 8, nel: quale annunzia 


non ho 


> al si- 


tto, fa- & 
erà più Ml 


Vittoria Mi 


agli uffi 
faut venir, doit venir! 


i nei dispacci di Adolfo Rossi al Cor- 
e della sera e già noti. Il generale 
atieri intimò a ras Maconnen di rila- 
e gli ostaggi entro ventiquattro ore. 
onnen riuscì a pagare Menelik e 
ò dal campo di Faras Mai, baram- 
Uolde Emanuel venne a cercare gli 
li italiani per condurli davanti al 
+ A mezza strada fra il campo di 
nnen e quello del negus gli ufficiali 
p-fatt fermare, dicendo loro che a- 
i al l’ arrivo degli. ambasciatori 
sa e blter. Non vedendo questi ad 
vare, Maconnen mandò a richiedere 
61 tenente Partini. Il ras era di pessimo 
limore. Rivolto a Partini gli disse di non 
‘vere fiducia nell’arrivo dei messi e sog- 
piume : Ricordatevi che abbiamo fatto ti 
utto pe la pace; dite a Felter di ve- 
re. Barambaras Uolde. Emanuel ripetà 
Giali in francese: Dites Felter 
il barambaras ac- 
compagnò gli ufficiali italiani fuori degli 
immensi campi scioani, 
I prigionieri attraversarono il campo di 


-Maconnen, lasciandosi a destra quello del 


legus e rasentando quelli del ras Oliè, 
Mangascià e Johannes, Una sola guida a 


cavallo li nani sino a Debra-al. 


Poco prima di Entisciò, udendosi il 
Tagore di sparì nei paesi vicini, i nostri 
ufficiali invitarono la guida a venire an- 

sora più avanti. Gli spari provenivano dai 
Daesani che si difendevano ‘contro i raz- 
Miatori Amhara. La guida proseguì, ac- 
Compagnandeli fino ad Entisciò, pai in- 
dicando le nostre posizioni, prese da loro 

| congedo dicendo: Adesso siete in mezzo 
Ri vostri. : i 


FICA SS 
cicca (capo) del paese vicino condusse 
Giuntoci ieri notte e non inserito, causa 


n 
la 150 sul riposo domeni; i Ì 

mi 
@d antecipare l'andata in na ica 


vrei anch'io be i miei.» Difatti nel 
solo attacco dato a Macallèò la mattina 
dell’11 gennaio, rimasero uccisi 25 capi. 
Parlando appunto dell'attacco dell’11 gen- 
naio, il barambaras Emanuel disse : «Se 
avessimo avuto cannoni della portata 
dei vostri, avremmo atterrato la chiesa 
di Enda Jesus», 
Dal campo scioano riconoscevano il te- 
nente Moltedo dal-suo pastrano d'arti 
liere, Il 9 gennaio Maconnen stava die- 
‘o ai cannoni degli scioani, quando a me- 
no di dieci metri di distanza scoppiarono 
due shrappnels, lanciati dal forte. Poco 
dopo gli scioani videro che i loro proiet- 
tili avevano fatto cadere il telaio della 
orta di Enda Jesus, mentre un altro en- 


f-|trava nella polveriera già vuotata. 


G:i ostaggi ricevevano due volte al gior- 
no, un cibo composto all’uso dello Stirà, 


*|con carne, brodo ecc. 


Un secondo dispaccio di Mercatelli alla 
Tribuna, narra che fu fatta una brillante 
ricognizione oltre Entisciò, dal 5.0. batta- 
glione indigeno e da un battaglione degli 
alpini. Gli alpini, meravigliando tutti, 
presero posizione in mono di 45 minuti 
sopra nn’altura dirupata di difficilissima 
salita. Alla loro destra presero pos: 

2 min del 5.0 battaglione, a sini 
stra le bande ausiliarie. Appena apparirono 
nostri, gli scioani coronarono le alture 
antistanti con circa tremila uomini, spin- 
gendo verso noi due piccole colonne, ac- 
cennando ad nn movimento girante a si- 
nistra. Le nostre bande, spinte all’avan- 
‘uardia, gione un leggero combat- 
imento. Ebbero un ferito, ma cagionarono 
però qualche perdita al nemico. 

Baratieri, che esaminava la posizione 
faceva però tosto ritirare quelle truppe 
nell’accampamento, frenando il. soverchio 
entusiasmo degli alpini. 

Quattro messi di Maconnen, guidati dal 
barambaras Emanuel, recarono al generale 
Baratieri la proposta d’un convegno. 

KOMA 9 (N). E’ imminente la partenza 
di nuove truppe che raggiugeranno il co- 
lonnello Pittaluga, per operare nell’Aussa. 

Col piroscafo che partirà il 12 corrente 
da Napoli, si recheranno in Africa i cap- 
uccimi Domenico Da Guarcino e Lorenzo 


Baratieri, Il governo chiedeva spiegazioni 


che le sue 

tamente. 1% ogni modo il ministero è 
disposto a non dare seguito alcuno alla 
cosa in questo momento; tanto meno poi 
a seguire i consigli di alcuni giornali che 
vorrebbero addirittura che Baratieri fosse 
richiamato. 

SIRACUSA. 9 (N), Oggi, per iniziativa 
della Società del tiro a segno, fu inaugu- 
rata nel Foro Vittorio Emanuele nna la- 
pide al maggiore Toselli ed ai suoi prodi 
compagni d'armi. Intervennero le autorità 
e gran folla. Furono deposte splendide 
corone. Parlò, nto, Il capitano Gen- 
tile, che comandava una compagnia del 
battaglione Toselli ed ebbe la. medaglia 
al valore ad Agordat. 

L'insurrezione a Cuba, MADRID 9 
(N). Un dispaccio dall’ Avana annuncia 
che. nella provincia di Pinar del Rio il 
colonnello Segura fece una brillante resi- 
stenza, contro il grosso della banda del 
capo degli insorti Maceo, forte di quat- 
tromila uomini. La colonna di Ruiz con 
cavalleria e con un battaglione di fanteria 
portò rinforzi al colonnello Segura. Ne 
seguì un accanito combattimento in cui 
gl’ insorti furono completamente battuti. 
Îl nemico ebbe ottantaotto morti ; gli spa- 
gnuoli ebbero sette morti, fra cui un ca- 
pitano d’artiglieria. È 

H sultano e la conversione di Be- 
ris. COSTANTINOPOLI 9. (N) Il sultano 
Si farà rappresentare alla cerimonia della 
conversione del principe Boris di Bulga- 
ria da un alto funzionario dello stato, di 
confessione cristiana, e da un suo ajutan- 
te di campo. 

Invito accettato. PIETROBURGO 9. 
(N). Corre voce che la coppia imperiale 
russa abbia accettato l'invito dell’amba- 
sciatore germanico di assistere ad un 
grande concerto, che verrà eseguito dai 
migliori esecutori germanici a Mosca, du- 
rante le feste dell’ incoronazione dello 
czar, e precisamente il 7 giugno. 

Lo czar a Vienna ed a Berlino. 
VIENNA 9. (N). Il giornale. viennese Sa- 
lon-blatt pretende di sapere che lo czar 
Nicolò IT di Russia, appena avvenuta la 
sua incoronazione a Mosca, visiterà in 
compagnia della czarina le corti di Vien- 
na e di Berlino. Nella capitale austriaca 
verrebbero per questa visita preparate a 
Corte solenni feste. 

Fra sovrani e principi. VIENNA 9 
(N). L'imperatore Francesco Giuseppe è 
partito questa mattina alle 7 è 45 col 
corriere della Westbahn per  Wels.. Era 
ingr dal suo. aiutante generale 
conte Paar. Si è recato a far visita all’ar- 
ciduea-Francesco Salvatore ed all’ arcidu- 
chessa Maria Valeria, sua consorte. Ri- 
tornerà a Vienna domani sera alle ore 9, 

WELS 9 (B) E” arrivato 1’ imperatore 
Francesco Giuseppe. 

VIENNA 9 (N). La principessa Maria 
Luisa di Bulgaria si trova nella nostra 
città sotto il nome di contessa Sistow, 
Ella mantiene il più stretto incognito. 


(N). IL lavoro nelle miniere aurifere venne 
ripreso su tutta la linea. Una delle di 
sposizioni del progettato nuovo statuto di 
ohannesburg stabilisce che ogni indivi 
duo il quale sia dimorante da due anni 
nella città 6 possa comprovare di posse 
dere una -facoltà di due mila lire sterline, 
abbia diritto a venire eletto consigliere 
comunale. 

Leggi ‘e riforme nel Transvaal. 

LONDRA 9. (N). L'Agenzia Reuter ha da 
Pretoria in data 8 febbraio: Oggi venne 
ublicata una lunga serie di progetti di 
egge, che saranno presentati all’approva- 
zione del Volkraad. La serie. comprende, 
oltre parecchi progetti di riforma, relati- 
va all'istruzione ed alla amministrazione 
di Johannesburg, anche un progetto di 
legge circa l’erezione di una sezione. go- 
vernativa per l’agricoltura, un secondo 
progetto circa l'istituzione di scuole per 
operai ed un terzo progetto per sistemare 
l’impiego di operai indigeni. 
Kriiger a Londra. LONDRA 9 (N). 
Lo Standard Digger News, che mantiene 
buone relazioni col. governo del. Trans- 
vaal, publica un telegramma da Johan- 
nesburg in data 8 corr., nel quale è detto 
che il presidente del Transvaal, Kriger, 
ha accettato I invito del segretario di 
Stato per le Colonie. Chamberlain, di re- 
carsi in Inghilterra. 

Kriiger sarà accompagnato da una 
commissione, I punti sui quali Kriger 
avrà da trattare col governo inglese, ver- 
ranno stabiliti prima della sua partenza. 

Nella marina inglese. LONDRA 9 
(N). Si conferma la notizia che i nuovi 
armamenti navali richiederanno la spesa 
di nove milioni e mezzo di lire sterline. 

Una caricatura del «Petit Journal». 
ROMA 9 (N). Stamane in via Nazionale 
ed in altri punti della città nei chioschi 
di vendita dei giornali erano esposti i nu- 
meri del Petit Journal con una illustra 
zione raffigurante Menelik in atto di dare 
una bastonata in un occhio a Crispi, ve- 
stito da bersagliere, e sotto la scritta: 
Macallè. La folla, indignata, strappò i 
giornali e li lacerò. 

Una lapide, un banchetto e un 
discorso. VENEZIA 9 (N). Oggi a Dolo 
fu inaugurata una lapide a Rizzo, una 
delle vittime dell’ eccidio commesso a 
a Roma in casa Ajani dalle truppe pon- 
tificie. Alla cerimonia intervennero Caval- 
lotti ed altri deputati dell’ estrema sini- 
stra. Fu offerto un banchetto a Caval 
lotti, il quale pronunziò un discorso 
contro Crispi, ripetendo le solite accuse. 
Denunziò come anticostituzionale la. im- 
presa africana e protestò contro la chiu- 


Di Collepardo. 
ROMA 9 Mi: 
vivo scambio di 


La scorsa notte vi fu un 
dispacci fra il governo. e 


sura della Camera. Fece l’apologia di 
Cavour e mandò un saluto ai soldati che 
combattono in Africa in omaggio al do- 
vere. Molti applausi. 3 


. Nell’Africa meridionale. LONDRA 9|. 


Ambrogio Thomas ammalato. PA- 


su quanto il collega Candeo ha scritto al| RIGI 9 (9) Il celebre musicista Ambrogio | è la scarsezza deli 
Don Marzio (vedi Piccolo della Sera di|Thomas, gravemente ammalato di petto, |etiopici. il che non 
ieri), Si ignora la precisa risposta di Ba-|versa in pericolo di vita. Le apprensioni|sfavorevolmente sulla 
ratieri; sembra però che questi asserisca|non sono cessate, quantunque nel suo|corpi di truppe 

arole non furono riferite esat-|stato sì sia oggi verificato un leggiero| — mobilità di 


miglioramento. 

La transazione fra la Banca d'I- 
talia e la Romana, ROMA 9 (N). Una 
Tiunione di azionisti della Banca romana 
ha approvato, con 983 voti contro 3, la 
transazione con la Banca d’Italia, la 


azione. 
| Socialisti austriaci a congresso, 
VIENNA 9 (N). Il partito socialista del- 
VAustria ha indetto, per il 5 di aprile, il 
Dn congresso generale. In base ad un 
eliberato preso nell’ ultima adunanza, i 
‘congressi generali devono aver luogo ogni 
due anni. Nella prossima adunanza, pre- 
letta una relazione sull’ attività del par- 
tito, si discuterà della riforma elettorale, 
dell’ organizzazione e della tattica del 
partito, della stampa, delle condizioni e 
delle pretese degli operai agricoli, del 
progresso della legislazione sociale in 
Austria, del congresso internazionale di 
Londra e di questioni generali interessanti 
il partito. 

Congresso di amministrazioni co= 
munali tedesche. BERLINO 9 (N). Il 
Magistrato di Berlino aveva convocato 
un congresso delle città, per stabilire 
quale contegno le singole. amministra- 
zioni comunali avrebbero dovuto osser 
vare verso il nuovo progetto sugli. emo- 
lumenti dei maestri. Il congresso deliberò 
di presentare al governo un memoriale 
elaborato dal magistrato di Berlino. 

Le pretese di un principale, VIEN- 
NA 9 (N). Gli operai addetti ad una offi- 
cina di falegname della nostra città si 
son messi in isciopero, perchè il direttore 
dell’officina non voleva permettere loro di 
passare all’osteria il riposo di mezzodì e 
quello del pomeriggio, all'ora. della. me- 
renda. Da qui si vede da quante ingiuste 
pretese possa essere provocato. uno scio- 

ero, 

i Atta Borea di Vienna. VIENNA 9. 
(N) Nel movimento d'affari privati non si 
verificarono oggi grandi ‘transazioni. Le 
azioni del Credit austriaco notavano 884. 

Duello alla spada. PARIGI 9. (N 
Oggi ebbe luogo un duello alla spada fra 
un conte russo, di nome Sosh Sceif, ed un 
colonnello dell’esercito francese, Il conte 
rimase leggermente ferito ad una spalla. 
Movente del duello fu una discussione po- 
litica, accompagnata da ingiurie, durante 
un hallo, 

I gioielli della principessa Letizia. 

TORINO 9 (N). Alcuni giorni addietro la 
principesca Letizia fu derubata di alcuni 
gioielli di grandissimo valore, che teneva 
in un forziere. In seguito alle indagini 
fatte dalla Questura, oggi parte dei gio- 
lelli rubati furono ritovati al Monte di 
Pietà. ove il ladro s° era, recato ad impe- 
gnarli, La prima scoperta mise la Que- 
stura sulle traccie del ladro. Ne fu per- 
quisita l'abitazione, nella quale furono 
rinvenuti un’ altra parte di quei. gioielli. 
I ladro è riuscito a fuggire. 
Bisertore armestato. VIENNA 9 
(N), In questi giorni la polizia di Vienna 
arrestava un individuo. che si spacciava 
per certo Buratto Augusto da Cattaro, di 
professione studente. Invitato a legitti. 
marsi, l’arrestato tentò in sulle prime di 
eludere le domande del commissario; ri- 
dotto. però da questo al muro confessò 
di chiamarsi Giuseppe Coraffer, oriundo 
da Castelnuovo, donde fuggì quale. diser- 
tore dopo aver truffato 70 fiorini. all’era- 
rio nella sua qualità di sottufficiale con- 
tabile nell'esercito. La polizia. lo mise a 
disposizione del comando distrettuale di 
complemento. 

Boschi in fiamme. BERGAMO 9 (N) 
Nei vicini paesi, andarono in fiamme quat- 
tro boschi. Si. suppone che tre di questi 
incendi siano dovuti a cause dolose, L’al- 
tro è dovuto all’imprudenza di alcuni 
coloni, 

Crisi teatrale a Vienna, VIENNA 
9 (N). La società del teatro Raimund ha 
convocato per il 24 del mese corr. un 
congresso generale straordinario, al cui 
ordine, del giorno figura unicamente la 
sospensione del direttore Miller de Gut- 
tenbrunn. Si spera che al.congresso sud- 
detto sì riuscirà a risolvere definitiva- 
mente la crisi attuale. 


Le pioggie e la guerra în Africa. 
MILANO 8. Un assiduo. che firma Esodo, 
scrive al Corriere della sera: In Abissi 
nia — scrive monsignor Sapeto — le sta- 
gioni non sono conosciute che dai nomi 
-Bega (estate), e Keramt (inverno, o sta- 
gione delle pioggie). Sino al decimo gra- 
do dall equatore il Keramt o le  pioggie 
cominciano alla fine di marzo. e durano 
sino verso il 20 settembre; dal 10°. al 
15° grado vengono più tardi guri giu- 
gno), e finiscono nella prima decina del 
mese di settembre, 

In quella stagione le acque abbondano 
dappertutto; ma dall’ ottobre in poi scar- 
seggiano, per la configurazione dei monti 
rapidi senza cultura, per la mancanza di 
neve, pel calore delle vallate e delle pia- 
nure, ecc. Quindi ne segue che in Abis 
sinia non.vi ha fiume che meriti vera 
mente questo nome; il Tacazzò nell'estate 
ha un fil d’acqua di niuna importanza, 
il Mareh si passa a secco, ecc. 

Tali notizie giovano a spiegare molte 
cose, e prima di tutto come. il Negus 
non abbia potuto muovere colle sue trup- 
e dallo Scioa — tra 1' 8° ed il 10° gra- 
o*— che nel mese di novembre; e che 
se ora vuol far ritorno nel suo regno deb- 
ba partire dal Tigrò alla fine di febraio, 
od al più tardi ai primi di marzo. Lo 
stesso. poi dovranno fare Tecla Aimanot 
se vorrà ritornare, prima delle  pioggie, 
nel earn, e ras Maconnen per rien- 
trare nel lontano Harrar. 


Nella stagione pre invece grande 
sega sugli altipiani 
uò ameno d’ nia 

mobilità di forti 

— specialmente europee 

per sò stessa assai difficile 

per tutte le altre difficoltà inerenti ai tra- 
sporti dei viveri, delle munizioni, delle 
ambulanze, ecc.. per viottoli o sentieri 
battuti, in mezzo ai sassi, fra burroni @ 
balze, che sono veri scavezzacolli. 

La risultante di tutte queste difficoltà 


quale corrisponderà 360 lire per ogni|si è manifestata a nostro danno, coll’im-|ciosi 


porre alle operazioni di guerra delle ‘no- 
stre truppe un carattere di difensiva as- 
soluta, al punto da non poter noi ostaco- 
lare — da quanto almeno si dice — i 
concentramento di tutte le forze del Ne- 
pr nelle. regioni di Adua e di Axum, 
acendo egli percorrere alle varie sue co- 
lonne stradaccie pessimo. incassate tra i 
monti che si estendono ad ovest ed a sud- 
ovest di Adigrat. 

Il concentramento su Adua ed Axum, 
si può presumibilmente ascrivere al desi- 
derio, per parte del Negus, di potere al 
più presto compiere in Axum l’importan- 
tissimo atto politico della sua incorona- 


torrenziale giornaliera e continua per 3a 
4 ore di Seguito, con ad ovest le minac- 
cie dello Scioa, ad est quelle dei  Galla- 
Adal così descritti dal signor Rochet di 
Héricourt nei suoi viaggi: Tribù mussul- 
mana della peggiore genìa di scellerata 
ide: a in pari pregio l’uccisione 
e co in cam 4 ini 

a giore. po e lassassinio del 
ontinuando il viaggio di scoperta ll 
colonna piegherà a ati e ion 
guadare .Bina serie di torrenti resi minac- 

e difficili dalle pioggie del Keramg; 
Sempre sotto una inflessibile doccia vio- 
lenta di 3 a 4 ore al giorno con minac- 
cie ai fianchi dallo Scioa e dagli Adal, e 
avvicinandosi alloHarrar, colla prospetti- 
va di dover combattere lo stesso ras Ma- 
connen alla testa dei suoi 20 mila sol- 
dati. A questo punto la miglior cosa gi è 
di dpr la penna, e lasciare alla seria 
considerazione di quanti hanno esercitato 
un comando di truppe in campagna, il 
calcolare la possibilità di riescità di si- 
mile intrapresa. 
E° da sperare che essa sia stata annun- 
Ziata, e forse iniziata, per tentare una 
diversione contro il negus, diversione che 


zione ad Imperatore, alla presenza di tutti 
ire e procpi suoi vassalli. Una volta 
compiuta, tale essenzialissima funzione, 
l’Imperatore dovrà sottoporre la sua. as- 
soluta volontà alle esigenze iuflessibili 
del Keramt; epperò .si. troverà probabil- 
mente costretto, verso la fine del mese 
corrente od ai primi di marzo, a lasciar 
partire i potenti capi Tecla Aimanot e 
Maconnen, il. primo pel suo regno del 
Gosgiam, e. l’altro per l’Harrar, prima 
che sopraggiunga la stagione delle pioggie 
a sbarrare loro la strada, riempiendo i tor- 
renti, 

Non sarà improbabile che lo stesso Im- 
peratore —.anche se avesse avuto in vi 
sta di soggiornare durante il eran nel 
Begemeder o nell’Ambhara — per non re- 
star privo dell’ ausilio dei due potenti 
principi, si unisca a loro per rientrare nel 
suo preferito soggiorno dello Scioa. 

Che cosa avrà ottenuto il paese, dopo 
tanti sacrifizi di uomini e. di denari, se 
non sarà. stato possibile il conchiudere 
una pace sicura, onorevole e duratura ? 
Credo inutile per ora il rispondere, tanto 
più che, mentre — probabilmente — sî 
svolgerà nel modo accennato il primo atto 
di questo funesto dramma, tigrino, nel no- 
stro felice paese se ne starà iniziando.un 
altro, del pari costosissimo ed infruttuoso, 
intitolato: la conquista dell’Harrar. 

Per preparare il publico all'impresa si 
vanno publicando gli incoraggiamenti di 
taluni giornali inglesi, che esprimono tutta 
la loro contentezza di avere vicini come 
padroni dell’Harrar. Ma, perchè non sono 
andati e non vanno loro a prendere pos- 
sesso di quella terra promessa ? Da Zeila 
— loro proprietà — la via è assai più 
breve, facile e sicura, sia per la conqui- 
sta di quell’Eden, sia per la conserva- 
zione della conquista, 

Quanto facile, stupenda e fruttuosa 
debba invece riuscire per noi una simile 
spedizione è ciò che ora vedremo, Suppo- 
niamo decretata l'impresa e che il bravo 
comandante della spedizione sia riescito 
in 80 giorni - compreso. il viaggio dal- 
l’Italia all’Assab - a concentrare in As- 
sab i battaglioni, le batterie, le munizioni 
da guerra, i viveri, il materiale di sanità, 
ecc. ecc., e tutti 1 quot indispen- 
sabili per il trasporto del materiale - a 
partire, per esempio, dal 16. corrente. Al 
91.0 giorno, ossia l’Ll marzo, egli potrà 
iniziare la marcia per l'Aussa. La distanza 
(misurata sulla carta inglese) da Assab a 
Gambo-Coma nell’Aussa è di circa 250 
chilometri. 

Le difficoltà note sono: strada pessima, 
percorsa. soltanto dalle carovane; scar- 
sezza, e in certi tratti mancanza asso- 
luta d’ acqua, perchè non giunta ancora 
la stagione delle pioggie. Tempo minimo 
da impiegarsi dai nostri battaglioni d’ita- 
liani nel percorrere tale distanza - am- 
messo che tutto proceda felicemente - 12 
giorni. 

Quali fatti possano succedere all’Aussa, 
all’arrivo delle nostre truppe, non è pos- 
sibile per nessuno il pronosticare, senza 
entrare in fantasmagorie vane ed inutili. 
Limitiamoci perciò ad una fermata di 
aleupì giorni, più che necessaria per ri- 
organizzare la colonna di marcia e. per 
rendere meno ostile possibile il capo mus- 


riescirà però inutile, dal momento che 
l'avvicinarsi del Keramt nello Harrar con- 
siglierà Maconnen ad andarsene, ed il 
lusoria, poichè all’Harrar ed allo Scioa - 
che di per sò solo conta più di 2 milioni 
d’abitanti -/si troveranno truppe sufficien- 
ti a respingere qualunque lento d’in- 
vasione, 


CRONACA LOCALE 
E FATTI VARI 


Elargizioni alla Lega Nazio= 
male. Ci pervennero a favore del Gruppo 
locale della Lega Nazionale, i seguenti 
importi: Raccolti in una cena. d’amici 
alla «Trattoria alla Città di Trieste» f. 5: 
Ti uno stivale di birra ordinato al Giar- 

inetto da Umberto e pagato da Giorgio 
£. 120; raccolti a Graz fra gli amici di 
Gigi in occasione della sua partenza per 
Trieste £. 5; per aver pagato troppo cara 
una compagnia da Camillo f, 2; raccolti 
dalla furlana, vendendo castagne crude 
da Ciodi f. 1.87; da una compagnia de 
si i ag per 3 litri de birra regalada, 
soldi 75. 

s5 anni di magistero di Gio- 
suè Carducei. Ieri Bologna comme 
morò solennemente il trentesimo quinto 
anno dell’ insegnamento di Giosuè Car- 
ducci in quella Università della quale egli 
fu ed è lume ed onore. Alla solenne com- 
memorazione concorsero con la presenza, 
od avendo contribuito al conio della gran- 
de medaglia che fu presentata al Cardue- 
ci, quanti hanno un nome chiaro nelle 
lettere, dall’Italia e da tutto il mondo 
civile. : 

uanti ricordi dovettero ieri affollarsi 
nella mente dell’illustre. uomo! Quanti 
alpiti dovò provare il suo cuore! Quan- 
do erenzio Mamiami lo nominò profes- 
sore ordinario di lettere nello Studio Bo- 
lognese, del quale la nuova Italia voleva 
rinnovare l’antica fama, Giosuò Carducci 
aveva appena venticinque anni, e se il di 
lui-valore letterario era noto al ministro 
che seppe equamente apprezzarlo, egli ar- 
rivava quasi sconosciuto nella città dove 
ar oveva crescere ed. ingigantire la 

i lui fama, 

Vi giunse ai primi di novembre del 
1860, ed ai 21 di quel mese fece la sua 
prima lezione, al primo piano dell’Univer- 
sità, dove aveva allora sede la facoltà di 
lettere e filosofia. Quella lezione, della 
quale il Carducci conserva ancora il ma- 
noscritto, fu una specie di prolusione, nella 
quale parlò della letteratura italiana in 

enerale, per trattare poi nelle seguenti 

e poeti latini, della decadenza, e più 
tardi, sempre nel primo anno d’ insegna- 
mento, di Dante e della Divina Com- 
media. 

Chi sa mai 
stata la sorte 
lora fra i quali cene furono 
nostre provincie. i 

Certo in questi giorni verrà loro gradi- 
to, per riflesso, il ricordo dei lontani anni 
passati, quando il poeta civile della nuo- 
va Italia, ribellandosi a vecchie formule, 
parlava loro in un linguaggio saturo di 
novo pensiero dell'arte italiana e di Dan- 
te, l’Alto Signore della letteratura nazio- 
nale. 


tigre e quanto varia sarà 
ei suoi primi scolari d’al- 
parecchi delle 


sulmano dell’Aussa - sempre accerrimo 
nemico dei cristiani - prima d’ intrapren- 
dere il viaggio di scoperta. 

Dunque, verso la fine. di marzo - sem- 
pre ammettendo che le cose siano proce- 
dute nel miglior modo - le nostre truppe 
potranno riprendere la marcia dirette al- 
l'Harrar. s 

Distanza. a percorrersì 300 chilometri 
circa (carta inglese). La strada presumi- 
hile sarebbe: rimontare lungo il fiume 
Auash, percorrendo la via delle carovane 
sino al suo risvolto verso ovest, ossia 
yerso l'Etiopia - a 20 chilometri circa a 
nord di Ammorrà - poscia piegare a sud, 

assare il fiume ed attraversare quindi il 
eserto di sabbia di Debenibue per più 
di 100 chilometri, e le inospiti regioni 
dei Galla-Adal (o Adalel);. volgere  final- 
mente verso sud-est e, dopo guadagnati 
una serie di affluenti, appena segnati nelle 
sabbie durante la siccità, arrivare alla 
terra promessa dell’Harrar. ; 

Le difficoltà nel percorrere un simile 
itinerario si fanno assai più serie. Sino al 
risvolto della strada verso ovest, esse non 
saranno diverse da quelle] incontrate nel 
primo tratto sino all'Aussa, però coll’ ag- 
gravante che di già è cominciata — 0 sta 
per incominciare in quelle regioni, la sta- 
gione. delle pioggie, Hat si giungerebbe 
al risvolto della strada (11.0 grado dal 
l’Equatore) ai primi di aprile. 


Uno che fu con Carducci a Bologna, 
quando egli vi iniziò a quell’Ateneo la 
sua fecondissima operosità, ricorda, di a- 
vere abitato nello stesso albergo, l’Alber- 
o dell'Aquila Nera in via Ugo Bassi, al- 
ora via de’ Vetturini. Carducci era im- 
pressionato assai dal freddo per lui incon- 
sueto, rigorosissimo nel primo anno della 
sua permanenza in Bologna, essendo quel 
l’anno nevicato anche in Maggio. Ma pre- 
sto egli ebbe cara quella Bologna che, 
iù tardi, venuto in grande fama, non volle 
o per quanto Tusinghiere fossero le 
offerte fatte per andare a Roma a spe 
garvi Dante, dicendo che egli amava di 
vedere ogni giorno la torre degli Asinelli; 
quella Bologna che onorando il grande 
poeta e lo scrittore civile interpreta i sen- 
timenti ed i voti di putti gli italiani, 


xx È 
Gi telegrafa il nostro corrispondente bo- 
lognese in data 9; — IE 2A 
Oggi, 1’ Università, il Municipio, tu 
le autorità, i rappresentanti di Pietrasanta 
e di Ravenna, e tutta la cittadinanza, fe- 
Steggiarono solennemente Giosue Carducci, 
per il compimento del 35.0 anno d’ inse 
gnamento universitario, n Re, anche 4 
nome della Regina, si associò con un af 
fettuoso ‘telegramma, diretto da: Ponzio 
Vaglia, aiutante del Re, al sindaco di 
Bologna, alle feste fatte all’ illustre uomo. 
Alle 2 pom. nell’ Aula massima dell’ Uni- 
versità ebbe luogo la cerimoma della pre- 


ni a sud s'incontrerà l’inco- 
‘nita del passaggio del fiume Auash, e 


Faltra incognita dell’attraversata del de-|Carducci. Vi assi 


serto di Debenibue sotto. una pioggia 


FORTUNATO DI BOISGOBET 


IL MARTIRIO DI UNA SPOSA 


Proprietà riservata — Riproduzione vietata 19 

— Ho inteso infatti un colpo d’ arma 
da fuoco - ti la signora di Sartilly, 
cercando. di dominare l'emozione che l’as- 
saliva a. dispetto del proposito. di rimane- 
re calma. 

— E non ve ne siete data alcun pensiero, 

— Ho pensato che avessero fatto fuoco 
contro un malfattore, 
voi non lo avete veduto ? 

— No, disse Valentina, con uno sforzo. 

— Vostro marito però l’ha visto perchè 
lo ha inseguito, ; 

— È vero. 

— Dovreste sapere se lo ha raggiunto. 

— No, l’uomo gli è sfuggito, 

— Che ne è di lui? 

— Lo ignoro, Ma perchè tntte queste 
domande ? 

— Potrei inventare una menzogna, ma 
preferisco di. essere franca. Quell’ uomo 
non era un ladro. Egli è stato sorpreso 
presso di me; costretto di fuggire preci- 
Itri sì è rifugiato nel giardino 

el. vostro palazzo.., e non è uscito, ne 
sono sieura. 


Il cinismo di. quella confidenza fece 
montare il sangue alla faccia della signo- 
ra di Sartilly, che esclamò indignata: 

Ed è a me che osate domandare che ne 
è di lui. 

— Preferite che m’ informi del conte? 

— No, ve lo impedisco. 

— Badate! voi avete tutto l’ interesse 


iero questa storia non faccia rumore; 


a vostra riputazione potrebbe soffrirne. 
La mia non ha nulla a temere, e non ho 
paura nè di mio marito, nè di alcuno al 
mondo. Per provarvelo vi dirò tutto. Il 
giovane in questione è arrivato da otto 
iorni & pesi. è un creolo dell’ isola di 
aurizio ove 7 
mandato da alcuni miei parenti che ho 
laggiù, L’ ho ricevuto ieri per la prima 
vd a; l'ho trattenuto a pranzo ed egli ha 
fatto tardi presso di me. Io faccio ciò che 
voglio e poco m’ importa di regni 
termi. Mi aveva appunto lasciato, allo 
fu ‘edito nella via. Al rumore dei col- 
pi di revolver mi sono precipitata,,. ho 


chiamato i domestici... essi lo hanno ve-|che era saltato 


duto saltare nel vostro giardino e sparire|ra, aveva potuto cercare uno scampo nel- 

dietro l’ala sinistra del Tostto alazzo. Ho | l’appartamento di 
ina 

mi sono recata all'indirizzo indicatomi dal | veva visto su 


ordinato loro di tacere e ques 


mio giovine compatriota. Egli non era ni-/ri 
entrato e nessuno lo aveva riveduto al suo 


domicilio. Vedete bene che egli non è u- 
Scito da questo palazzo. 

La viscontessa nascondeva evidentemen- 
te parte della verità. 
e il creolo avesse passato la notte 
presso di lei, non vi era dubbio; ma essa 
mentiva, dicendo che aveva mandato i suoi 


notizie di ct - riprese 1 audace vi- 
scontessa. Ho dimenticato di dirvi che si 
chiama Giorgio di,.. — 

— La signorina di Ganges ha abban- 
donato il palazzo - interruppe la Signora 
di Sartilly, che non teneva punto a'cono- 
scere il nome del bell’amico della sua vi- 


domestici in suo aiuto. Valentina aveva 
veduto, nascosto nell’ombra, contro il mu- 
ro della palazzina di Saint-Senier l’ uomo 
che aveva tirato. 

— Dove sarebbe nascosto, se è qui, chie- 
se essa; non presso di me suppongo. 

— Qui non abitate voi sola, vi è anche 
la vostra lettrice. 


nato, Mi era stato racco-| Questa volta la signora di Saint-Senier |stro manto 


l’aveva indovinata e d’ improvviso si fece 
la luce nella mente della contessa di Sar- 
till; 


Confusa e rimescolata per gli avveni- 


cina. 
— Quando ? 
— Stamattina. 
— Ma ritornerà? 
— Non credo. È 
— Sta bene; ora comprendo; quella 
sgualdrina 1° ha I gio seco; mala tro- 
verò. Voglio però dirvi, signora, che vo- 
eva sapere qualche gosa di 
più su questa avventura, perchè ha inse 
guito Giorgio e... o 
Fatemi 


zia di non occuparvi di 
mio marito, si 


isse Valentina esasperata 


menti che si erano venuti succedendo dal-|dai discorsi impudenti della Viscontossa. 


di collegarli l’uno coll’ altro. 


Ella non aveva pensato che il giovane|vale la pena. Non so nemmeno be esiste, | pere. Ora è @ 
a finestra der came-|disse la dama alzando le spalle, Xi 


8a 
ra si spiegava tutto: il sangui 


6 che a-|sorpresa con Giorgio] Ah! 
letto, era il sangue del fe-|è incapace di commettere ta 
to, e Diana doveva essere partita con luî.| nienze,... 6 vi prego di credere che non | egualmente. 
Vado a domandare a quella signorina|entra mai in camera mia senza chiedermi 


orchò | la notte, Valentina non si era preoccupata|Io non mì occupo del vostro. 


— Il signor di Saint-Senier?... Non ne 


— Mi pare tuttavia che 


uesta potte.» 
— Voi immaginate che 4 i abbi 


qgli mi abbia 
pover’uomo 
i sconve-|1D 


zi degli omaggi e degli auguri 4 
ai isti il Consiglio ae- 
Università, la Giunta mu 


cademico dell’ 


————__T———_—__o_n" 
il permesso. Egli ha passato come al so- 
lito tutta la notte al circolo. 

— Come! non ha saputo... 

— Il suo cameriere gli ha raccontato 
stanotte che erano stati tirati due colpi 
di pistola in via Villejust ; ma suppongo 
che non sì sarà inquietato di codesta sto- 
ria, perchè non ha provato nemmeno il 
bisogno di parlarmene. Oggi non 1° ho 
visto. Egli è tutto assorto del resto in un 
gran progetto che senza. dubbio voi cone- 
Scete. Si associa col signor Sartilly per 
una scuderia di corse, 

Valentina corosceva pae 0. questo 
progetto che era causa della rottura con 
suo padre e con Gontrano; ma non volle 
confidare i suoi dolori all’ indegna sua 

ina, 7 
T Quella donna sfacciata che si faceva 
vanto della sua vergogna, si alzd e disse 
con aria disinvolta ; 

— Non mi resta che a prendere con- 
gedo dalla signora. So quanto volevo sa- 

ar mio di strappare questo 
iovane alle seduzioni di u 
Dorado che non mancherebbe di sfrut- 
farlo, perchè è molto ricco. Suppongo che 
partendo, essa non Vi avrà fara de) to 
indiri io m’ incarico 
dinoliae (Continua). 


